
� Nei tre giorni trascorsi in Sarde-
gna - con la delegazione della Regio-
ne Ecclesiastica Piemonte, ospiti di
monsignor Arrigo Miglio, arcivescovo
Metropolita di Cagliari - il vescovo
Gabriele si sarà certamente ricordato
del “Nuraghe Chervu” di Biella e del
calore dei sardi “biellesi” che ogni
anno, in occasione della Settimana
Santa, gli fanno dono delle palme “fi-
ladas”, intrecciate alla sarda. Ma dei
sardi si sarà ricordato anche delle
tante altre espressioni di fede e di tra-
dizione popolare, ma anche di impe-
gno concreto che, in ogni momento
dell’anno, si esprime sul territorio
della diocesi di Biella. E proprio nella
Sardegna - terra animata da un fortis-
simo e radicato senso della fede cri-
stiana - si è dipanata l’esperienza del
Vescovo di Biella, che comunque già
conosceva questa bella
isola. 
Arrivati nell’isola nella
serata del 24 giugno, i
vescovi del Piemonte si
sono trattenuti fino a ve-
nerdì 27. «Un viaggio di
una Conferenza Episco-
pale cementa i senti-
menti fraterni tra i ve-
scovi. La collegialità
episcopale ha bisogno
di momenti di incontro
e di fraternità. I viaggi,
in questi anni, hanno ar-
ricchito le nostre rela-
zioni. Un altro obiettivo era andare
a Cagliari per fare visita al nostro
carissimo arcivescovo di Cagliari,
Arrigo Miglio che fino a qualche
tempo fa era vescovo di Ivrea. Un
confratello con cui abbiamo condi-
viso le fatiche e le gioie apostoliche
per parecchi anni. Fargli visita ci
pareva molto desiderato da noi e
molto atteso da lui. In questo caso è
stato anche un viaggio per aprire un
po’ i nostri orizzonti su una realtà
di una regione italiana che più di
altre conosce crisi e difficoltà». 
A colpire, ancora una volta, il vesco-
vo Gabriele è stata l’ospitalità. «Ab-
biamo subito notato l’ospitalità inten-
sa che forse noi del nord non cono-
sciamo» commenta. «Tutto perfetta-
mente organizzato da parte dell’arci-
vescovo Arrigo Miglio e dei suoi col-
laboratori.  Abbiamo alloggiato nel
Pontificio Seminario regionale di Ca-
gliari» racconta monsignor Mana
«dove si formano per diventare sacer-
doti 50 seminaristi (con loro abbiamo
condiviso alcuni momenti) delle no-
ve diocesi della regione Sardegna. La
Sardegna non è una regione densa-
mente popolata: ha un milione
600mila abitanti, meno della metà del
Piemonte». 
Iniziato la sera stessa del loro arrivo
dall’Episcopio, la casa del Vescovo,
l’itinerario è proseguito con la visita
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«Sardegna, con tanta voglia di futuro» 
Tra i partecipanti alla “tre giorni”, tra visite e incontri, anche il vescovo di Biella, monsignor Gabriele Mana
Accolti dall’arcivescovo Arrigo Miglio, i vescovi si sono confrontati sulle tematiche più attuali, tra fede e lavoro

IL VANGELO
6 Luglio 2014

QUATTORDICESIMA DOMENICA DEL TEMPO
ORDINARIO  

Le parole in neretto sono tratte dal Testo Sacro nella nuova
versione CEI 

(Vangelo: Mt 11,25-30; Prima let-
tura: Zc 9,9-10)

La prima lettura è una
profezia non allineata
con quelle che parlano
di un Messia glorioso:
Esulta grandemente fi-
glia di Sion (la popola-
zione di Gerusalemme),
giubila, figlia di Gerusa-
lemme! Ecco, a te viene
il tuo re. Egli è giusto e
vittorioso, umile, caval-
ca un asino, un puledro
figlio di asina; gli asini
non sono animali da

parata o da guerra, non sono le cavalcature dei
grandi della terra e dei condottieri: è quindi an-
nunciato un Messia povero e pacifico. (Ma nel
testo italiano del profeta Zaccaria l’aggettivo vit-
torioso appare in forte contraddizione con l’ag-
gettivo umile; invece nel testo originale vi è il
termine salvatore, che si addice meglio). Questo
personaggio annuncerà la pace (in ebraico sha-
lòm non significa soltanto assenza di guerra, ma
prosperità, salute, stabilità), farà sparire gli
strumenti di guerra (il carro da battaglia, il ca-
vallo), metterà pace fra gli ebrei del nord
(Efraim) e quelli del sud (Gerusalemme), fra gli
ebrei e tutti i popoli pagani (le nazioni). Il suo
dominio non violento si estenderà da mare a
mare, dal fiume Eufrate ai confini della terra.
L’inizio di questa profezia è citata da Matteo
(21,1-7) e applicata a Gesù, quando seduto su
un’asina avente con sé un puledro, entra in Ge-
rusalemme; così viene dimostrato che il Messia
non era quel grande condottiero atteso dal po-
polo ebraico, vittorioso su questa terra, ma sol-
tanto il salvatore degli uomini con la sua croce.

Il salmo responsoriale (dal s.144) commenta l’u-
miltà e la contemporanea regalità del personag-
gio visto nella prima lettura, applicando a lui
quel che si dice sia sulla bontà di Dio (miseri-
cordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e
grande nell’amore; buono il Signore verso tutti)
sia sulla sua regalità (i tuoi fedeli dicano la glo-
ria del tuo regno e parlino della tua potenza).

Nel vangelo continua il tema dell’umiltà, intro-
dotto dalla prima lettura. Il Messia è una perso-
na che ha scelto l’umiltà (imparate da me, che
sono mite ed umile di cuore), e sono persone
umili e modeste quelle che aderiscono alla sua
predicazione: Ti benedico, o Padre,…perché hai
tenute nascoste queste cose ai sapienti e agli in-
telligenti e le hai rivelate ai piccoli. “Queste co-
se” sono il progetto salvifico di Dio e il mistero
della sua paternità divina, i sapienti e gli intelli-
genti sono anzitutto gli scribi e i farisei, ma an-
che i presuntuosi di ogni epoca, mentre i piccoli
sono le persone semplici, incapaci di fare dis-

quisizioni sottili; non è che i dotti siano esclusi
dalla comprensione di “quelle cose”, ma devo-
no rifuggire da posizioni di autosufficienza. Ge-
sù è il depositario esclusivo del progetto salvifi-
co del Padre (tutto mi è stato dato dal Padre
mio) e la sua conoscenza non è dovuta a investi-
gazione umana mediante un processo deduttivo,
ma proviene da una esperienza diretta e profon-
da mediante una relazione d’amore che egli, suo
vero Figlio, ha con Dio Padre: nessuno conosce
il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il
Padre se non il Figlio (perfetta simmetria nella
relazione fra le due Persone della ss. Trinità).
E vi è anche una parola di conforto per gli umi-
li: Venite a me voi tutti che siete affaticati (e voi
ebrei oppressi dal giogo di regole minuziose) e
prendete il mio giogo sopra di voi. Il mio giogo
infatti è dolce e il mio carico leggero. Ciò non
significa che la morale di Gesù sia permissiva,
ma che essa porta alla liberazione interiore, per-
ché punta all’essenziale: l’amore per Dio e per il
prossimo.

diacono FRANCO CONTI

alla Cattedrale di Santa Maria, dove i
vescovi sono stati accolti dal parroco
monsignor Alberto Pala e da una de-
legazione del clero cagliaritano. La
visita è continuata nelle sale del Mu-
seo diocesano dove il direttore, l’in-
gegner Maria Lucia Baire, ha accolto
i vescovi illustrando le bellezze dei
manufatti del Tesoro della Cattedra-
le. «È stata occasione per riscopre co-
me le origini cristiane in Sardegna
siano molto antiche, nel terzo secolo.
D’altra parte dalla Sardegna è venuto
a noi, Eusebio, il primo evangelizza-
tore del Piemonte». 
Il giorno successivo, mercoledì, i ve-
scovi hanno visitato il Nuraghe di
Barumini. «È il più antico e meglio
conservato della Sardegna, che risale
a 1500 anni prima di Gesù Cristo»
spiega. «Guide competenti ci hanno

introdotti a capire il significato dei
Nuraghe in Sardegna. Si stratificano
periodi storici diversi: età punica, fe-
nicia, romana... Abbiamo visitato al-
cuni altri luoghi, con scavi archeolo-
gici in cui si riconoscono anche i re-
sti di vita cristiana del II-III secolo».
Nella stessa giornata i vescovi hanno
visitato gli edifici più antichi di Ca-
gliari. «Due luoghi» racconta monsi-
gnor Mana «hanno evocato in me
maggiori pensieri: la chiesa paleocri-
stiana di San Saturnino - martire cri-
stiano del III secolo - protettore della
città di Cagliari e la visita al luogo
del martirio di santa Restituta, mam-
ma di sant’Eusebios». 
La giornata di giovedì è stata dedica-
ta alla visita dell’Inglesiente, sub-re-
gione storico-geografica della Sarde-
gna sud-occidentale. «Abbiamo com-

piuto dei percorsi con guide molto
competenti sulle miniere dei dintor-
ni di Iglesias. Certo, le miniere sono
abbandonate da 30-40 anni però ri-
mangono le conseguenze molto gravi
di un inquinamento del terreno e
probabilmente anche delle falde ac-
quifere. Lavori così duri che cono-
scevano forme quasi di schiavitù,
esauritesi nel tempo. D’altra parte
nella storia si parlava della condanna
“ad metalla”, cioé il condannato ve-
niva trasportato in Sardegna per an-
dare a lavorare nelle miniere. Lo stes-
so Quintino Sella, in una visita alle
miniere dell’Inglesiente-Sucis, di-
chiarava che si lavorava per tre turni,
quindi otto ore, ma era stupito di
questo, quasi che bisognasse lavorare
con orari più lunghi... Sono impres-
sionanti le dichiarazioni storiche,

che ci narravano nel Sulcis». 
I vescovi hanno anche visitato  Carlo-
forte sull’isola di San Pietro, in pro-
vincia di Carbonia-Iglesias. L’isola è
a circa dieci chilometri dalla costa
sarda e costituisce, insieme alla vici-
na isola di Sant’Antioco con altri iso-
lotti e scogli, l’Arcipelago del Sulcis.
Carloforte è anche un comune onora-
rio della provincia di Genova e fa
parte del circuito de “I borghi più
belli d’Italia”. «Si parla il dialetto ge-
novese - un po’ come ad Alghero do-
ve si parla il Castigliano...» spiega il
vescovo. «Sono isole di pescatori, og-
gi soprattutto di indole turistica. Po-
sti meravigliosi. Ed anche lì, l’acco-
glienza - del parroco di Carloforte, di
altri sacerdoti e dello stesso vescovo
di Iglesias che ci ha accompagnati
per tutta la giornata - è stata molto
cordiale ed intensa. Nel pomeriggio
siamo passati a Iglesias a vedere i re-
stauri della cattedrale». 
L’ultimo giorno i vescovi l’hanno de-
dicato alla visita del Santuario di Bo-
naria a Cagliari. «Abbiamo pregato e
poi siamo andati a vedere i reperti ar-
cheologici nella zona est di Cagliari,
ed ancora la zona di Pula dove ci so-
no gli scavi di Nora, di grande inte-
resse, soprattutto quelli di epoca ro-
mana» spiega ancora. 
All’interno di questo itinerario di vi-
site, i vescovi di Piemonte e Valle
d’Aosta hanno soprattutto incontrato
tante persone. «Abbiamo sentito la
preoccupazione, ma anche la voglia
di riscatto, il desiderio di futuro»
spiega il vescovo di Biella. «Le serate
le abbiamo dedicate ad approfondire
con esperti alcune tematiche. Due i
temi particolarmente acuti e intensi:
il rapporto tra pietà popolare e fede e
il lavoro. «Con alcuni teologi della
Facoltà Teologica di Cagliari e con al-
tri esperti è stato molto interessante
approfondire alcuni aspetti e con-
frontarli con la nostra situazione tra
fede e secolarizzazione. Altrettanto
importante è stato il tema del proble-
ma sociale della Sardegna, con la dis-
occupazione, soprattutto giovanile.
Se in Piemonte i problemi sono già
gravi, in Sardegna lo sono ancor di
più. Abbiamo affrontato l’argomento
con la segretaria regionale della Cisl,
con un ex assessore regionale al La-
voro e con altri esperti. Guardando a
queste tematiche» conclude monsi-
gnor Mana «si è visto che il futuro
della Sardegna è nel turismo e nell’a-
gricoltura, soprattutto specializzata.
Si rende però necessaria una rivolu-
zione culturale -come in Piemonte -
per tornare ad apprezzare anche il la-
voro manuale. Il Piemonte tuttavia
non può guardare solo a questa pro-
spettiva per superare la crisi e per
pensare al futuro».
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La delegazione della Regione Ecclesiastica Pie-
monte, tra cui monsignor Gabriele Mana, ha
visitato il Museo del Duomo di Cagliari, ma an-
che il Nuraghe di Barumini, la zona delle mi-
niere a Iglesias ed ancora Pula, Carloforte e al-
tri luoghi. A sinistra, santa Restituta.


